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Dopo il licenziamento 
di Garavini da segretario 
la minoranza teme 
di non essere «riconosciuta» 

Cossutta si propone 
garante di tutto il partito 
Libertini: la linea non cambia 
guardiamo a sinistra 

Il day after di Rifondazione 
aspettando il congresso 
Il «day after» di Rifondazione comunista è fatto so
prattutto di silenzi. Si riorganizza e tace la mino
ranza che non è riuscita a difendere Garavini, ta
ce la maggioranza se non per dire che le interpre
tazioni dei giornali sono errate, e che la soluzione 
scelta è unitaria. Ma gli appuntamenti per il chia
rimento sono vicini: la convention per l'alternati
va del 9 e 10 prossimi e il congresso. 

M ROMA. Rino Serri non è 
più il coordinatore del co
mitato operativo, «dimissio
nato» seppure in sordina, e 
prende tempo per elabora
re una risposta su quello 
che è accaduto nella riu
nione che ha visto il «licen
ziamento» di Garavini da 
segretario di Rifondazione 
comunista. Lucio Magri e 
Luciana Castellina seguono 
la stessa linea: volontà di 
ragionare, di non aggiunge
re spaccatura a spaccatura, 
di ritrovare una strada per il 
confronto politico interno, 
in vista dell'appuntamento 
del congresso. Anche Cos
sutta, vincitore indiscusso 
dell'ultima battaglia con 
Garavini, preferisce per ora 
restare in silenzio: un tenta
tivo e la volontà, come pre
sidente del partito, di pre
sentarsi come garante di 
tutti, di evitare ulteriori frat
ture. Un tentativo difficile, 
se non impossibile dopo la 
conta che non ha lasciato 
alcuno spazio alla mino
ranza. 

Partito in mano a Cossut
ta, minoranza schiacciata. 
Una lettura dei fatti di Ri
fondazione comune a tutti 
gli osservatori, che è condi-

Torino 
La Lega 
denuncia 
il prefetto 
• • TORINO E ora denuncia il 
prefetto. L'ex cantante, consi
gliere anziano al comune Gipo 
Farassino, adirà le vie legali 
contro il prefetto «per abuso 
d'atti d'ufficio». Perchè Carlo 
Lessona lo aveva diffidato a 
convocare il consiglio comu
nale per il 9 luglio. 1 termini so
no scaduti ieri e il conasiglio è 
stato convocato d'ufficio per il 
prossimo 12 luglio. Come è no
to tutto è iniziato con la deci
sione del consigliere anziano 
leghista di convocare il consi
glio il 2 agosto, al quarantesi
mo giorno dall'insediamento 
del nuovo consiglio. Una dila
tazione che la Lega ha ritenuto 
indispensabile in attesa della 
sentenza del Tar sul suo ricor
so contro i presunti brogli elet
torali. Insomma un consiglio 
comunale in ostaggio della Le
ga. -

visa da Libertini. Che ha 
dettato un comunicato (e 
ci ha scritto una lettera) per 
dire che questa interpreta
zione «è del tutto falsa». Ed 
allora, cos'è avvenuto? 
Semplicemente questo: 
che «approvando con un 
voto assai ampio... l'ordine 
del giorno presentato da 
me (Libertini, ndr) il comi
tato politico nazionale ha 
deciso... per una gestione 
unitaria e collegiale che si 
protrarrà sino al congresso 
di gennaio, incardinata sui 
dirigenti di partito...». Tutto 
qui. Ma allora perchè Gara-
vini è stato fatto fuori? Pure 
in questo caso, Libertini 
sdrammatizza. «La segrete
ria Garavini è stata superata 
solo perchè lui stesso ha di
chiarato di voler condurre, 
nel congresso, un'iniziativa 
di parte, legittima ma in
compatibile col ruolo di se
gretario». Insomma, Garavi
ni quando ha denunciato i 
rischi dell'«arroccamcnU> 
di Rifondazione, è andato 
al di là dei suoi compiti. 

Una cosa, comunque, Li
bertini tiene a precisare: 
che «non vi è alcun cambia
mento di linea politica... e 
proseguiremo di gran lena 

l'azione per l'unità a sini
stra». Il «licenziamento» del 
segretario, insomma, non 
avrebbe motivi politici. Te
si, questa, che preoccupa 
ancora di più gli «sconfitti». 
Quelli della minoranza, ieri, 
sono avevano alcuna voglia 
di fare dichiarazioni. Ma la 
paura è anche che l'accen
to sull'inesistenza di conflit
ti politici potrebbe, al limi
te, essere la premessa per 
non riconoscere la mino
ranza. Potrebbe servire a 
non dare garanzie sulla 
conduzione del partito. 

Esplicite o meno, in ogni 
caso, le divergenze esisto
no. Riguardano il «come» il 
partito debba andare all'in
contro con la sinistra: di
sponibile e aperto, nell'ipo
tesi Garavini. Forte organiz
zativamente e comunque 
«autosufficicnte», per Cos
sutta. Una linea quest'ulti
ma che fa a pugni con l'ulti
ma indicazione dell'ex se
gretario: «Stare con un pie
de dentro il partito, con l'al
tro nella società». Una pro
va? Al «comitato politico» ò 
stata addirittura presentata 
una mozione che invitava 
Rifondazione a disertare la 
«convention» per l'alternati
va in programma, fra pochi 
giorni, a Roma. Forse per
chè quella convenzione ap
pariva a qualcuno, una di 
quelle «alleanze indistinte» 
nelle quali Rifondazionc 
avrebbe corso il rischio di 
scomparire (parola di Cos
sutta) . Quell'ordine del 
giorno è stato ampiamente 
battuto, alla convention Ri
fondazionc ci sarà. Ma nel
la nuova maggioranza c'è 
anche questo. GS.S. 

Crucianelli: 
«Apriamoci a sinistra 
o scompariremo» 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA Una notte d'afa, 
come quella romana, non 
aiuta certo a «smaltire» la rab
bia, la tensione. Accumulata 
l'altro giorno al «comitato po
litico» di Rifondazionc. Fa-
miano Crucianelli fa parte 
della schiera - non foltissi
ma, a dire la verità, ma alme
no «variegata» - del «fronte 
anti-Cossutta». È uno degli 
sconfitti. Ed una notte, come 
quella appena passata, non 
l'ha calmato. A differenza di 
tanti altri, insomma, ha anco
ra voglia di parlare, F.d allora 
entriamo subito nel merito. 

In due parole, cos'è avve
nuto a Rifondazionc? 

Qualcosa di molto grave. E 
cioè che il dibattito politico 
che può e deve esistere in un 
partito come il nostro, non 
ha avuto modo di esprimersi. 

Insomma: lotte di potere 
come in tanti altri partiti? 

É proprio questa la cosa che 
mi colpisce. Noi rischiamo di 
fornire l'immagine di un par
tito tutto preso da lotte inte
stine, lo non sono un «princi
piante»: so bene che le lotte 
politiche hanno i loro riflessi 

anche sull'assetto del gruppo 
dirigente. Ma al «comitato 
politico» non s'è verificato 
questo. Anzi, tutti si sono af
faticati a dire che non c'era
no divisioni politiche. Ren
dendo così paradossale la 
scelta di sostituire un segreta
rio, a '1 mesi dal congresso, 
senza un'apparente ragione 
di «linea». Insomma, vedo il 
rischio di offrire un'immagi
ne omologata a quella degli 
altri partiti Anche a quelli di 
governo, la De, il Psi. 

Come mai la posizione di 
Cossutta e Libertini è ul
tra-maggioritaria? 

Beh, andiamoci piano: fra i 
«sì» alla mozione che chiede
va a Garavini di ritirare le di
missioni e le astensioni, la 
minoranza non mi pare pro
prio irrilevante... 

Comunque minoranza. Ed 
allora come mai Cossutta è 
maggioranza? 

Per tante ragioni. Questo par
tito è nato da una «rottura» e 
- perchè negarlo? - è stato 
costruito senza un «quadro 
politico». Difficoltà non da 
poco, soci pensi. Ma certo, ci 

sono anche ragioni politiche. 
E riguardano le vicende di un 
partito, che è secondo, e pri
mo a sinistra, a Milano e To
nno, tutto dentro un duro 
scontro sociale. Un partito 
che delle battaglie sociali ha 
fatto una delle sue ragioni 
d'essere. E che quindi può 
diventare coagulo anche per 
la cultura della protesta. Sto 
parlando di quella cultura 
che non diventa progetto, 
"alternativa» e che, in partico
lari momenti, può diventare 
maggioritaria. 

Un'ultima cosa. Sei un ex 
pduppino, da sempre vici
no a quei dirigenti comu
nisti che vent'annf fa «rup
pero» col Pei, anticipando 
le denunce .sulla degenera
zione del comunismo rea
le. Che cosa si prova, ora, 
a vìvere dentro un partito 

«conquistato» da Cossutta? 
da chi s'oppose allo «strap
po»? 

Beh, veramente Cossutta s'è 
fatto della «sana» autocritica 
su quelle posizioni. Ma il pro
blema non è questo. 

E quale? 
Il problema non è la mia col
locazione o di altri. Il proble
ma è che oggi, dopo il refe
rendum, dopo la nuova leg
ge elettorale, non c'è più 
spazio per i partiti del 5-6%. 
L'alternativa ora è fra un par
tito sì comunista, ma capace 
di animare il confronto a sini
stra, capace di offrire una so
luzione unitaria a tutti, o la 
scomparsa. L'alternativa non 
^ fra un partito «aperto» ed 
uno «arroccato». L'alternativa 
è fra un partito aperto ed uno 
destinato a scomparire. 

«Chiederò conto a Occhietto che ha definito la Quercia l'unica forza di sinistra rimasta in piedi in Italia» 

A Lione paria solo il Pds, Del Turco s'infuria 
Del Turco non ha digerito che Occhetto occupasse 
il campo degli «Stati generali» che il Ps francese ha 
tenuto a Lione. Ieri, accanto a Mauroy (che palese
mente avrebbe voluto trovarsi altrove), ha promes
so di «chieder conto» al segretario del Pds di alcuni 
passaggi del suo discorso, accusandolo di «caduta 
integralista» laddove Occhetto si era dichiarato «l'u
nica forza di sinistra rimasta in piedi» in Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 

• • LIONE. Povero Pierre Mau
roy. Quand'era segretario dei 
socialisti francesi e il Pds pre
meva alle porte dell'Intema
zionale si muoveva, quando 
trattava di cose italiani:, come 
se camminasse sulle uova. Di
mostrava interesse e simpatia 
per la Quercia e Craxi nnghia-
va (una volta a Ginevra, a una 

riunione dell'ls, gli disse gelido 
che «i comunisti degli altri so
no sempre più belli», e l'altro 
incassò con una smorfia di do
lore) . Pensava finalmente 
(adesso è presidente deil'ln-
ternazionale) che con l'entra
ta del Pds nell'ls tutto si appia
nasse, e che questi benedetti 
italiani la smettessero con i lo

ro litigi peninsulari, b quindi 
con aria vagamente innervosi
ta che ieri, a conclusione degli 
•Stati generali», ha dovuto an
cora una volta (arda paciere, o 
meglio da pompiere davanti ai 
giornalisti italiani. Il suo inter
vento era stato chiesto da Otta
viano Del Turco, il quale non 
aveva digerito alcuni passaggi 
del discorso di Occhetto di sa
bato mattina e soprattutto il 
modo in cui la stampa ne ave
va dato conto: il Pds che in so
stanza prende il posto del Psi 
nel cuore dei socialisti france
si. «Occhetto si è presentato 
come l'unico rappresentante 
della sinistra italiana, l'unico 
socialdemocratico», dice Del 
Turco. E continua: «È una ca
duta integralista della quale 
chiederemo conto nelle pros
sime settimane. Non finirà qui. 
Mi ricorderò di questa frase 

ogni volta che Occhetto si al
leerà con Rifondazione comu
nista. Non si possono avere 
due atteggiamenti: uno a Lio
ne e uno a Milano. La stampa 
ha parlato anche della candi
datura di Occhetto alla vice-
presidenza dell'Intemaziona
le, che invece non ne ha mai 
discusso. Per questo ho chie
sto a Mauroy di essere garante 
di questo chiarimento». 

Mauroy, preoccupatissimo 
di vedersi coinvolto in un duci
lo italiano, riprende come una 
volta a camminare sulle uova, 
e spiega perchè Occhetto ha 
parlato e Del Turco no: «È il Ps 
che ha la responsabilità degli 
inviti, non certo io. È vero che 
nel mio intervento ho citato so
lo il Pds (una frasona intera di 
saluti e complimenti, sottoli
neata da un fragoroso applau
so, ndr), ma perchè la sua è 

un'esperienza originale, l'em
blema di un'evoluzione demo
cratica. Questo non significa 
che noi ci impicciamo degli af
fari interni italiani. Ci sono in 
Italia tre partiti membri dell'In
temazionale ai quali va la no
stra solidarietà in egual misu
ra». Bene, d'accordo. Ma per
ché in un'occasione simile, da
vanti a quattromila delegati e 
una novantina di delegazioni 
estere, Occhetto parla quasi 
mezz'ora e Del Turco neanche 
un minuto? «Ripeto, è il Ps che 
ha organizzato gli interventi. 
Far parlare il Pds ci ò sembrato 
il miglior modo di illustrare 
un'evoluzione positiva, sono 
certo che questa è stata l'inten
zione dei socialisti francesi. 
Quanto all'Internazionale, nel 
momento in cui c'è un numero 
straordinario di richieste di 
adesione, soprattutlo all'Est, è 

bene che vi sia un partito co
me il Pds da citare ad esempio, 
per il suo percorso e per i re
centi successi elettorali». 

Incidente chiuso? Per Mau
roy si, nel senso che incidente 
non c'è mai stato. Per Del Tur
co no, tanto che ne «chiederà 
conto» ad Occhetto. In venta il 
neosegretario del Psi aveva 
sottovalutato l'impatto del di
scorso di Occhetto e dell'as
senza del suo. Nessuno, né Del 
Turco né i responsabili del Ps, 
ammette che al segretano del 
Psi sia stato impedito di parla
re, Anche se Del Turco confes
sa che si era «rifiutato» di man
dare un messaggio alle assise, 
come invece aveva fatto Felipe 
Gonzalez. Come dire: o parlo o 
niente. È stato niente, e Oc
chetto ha mietuto in solitudi
ne. La stampa ha fatto il resto, 
constatando l'evidenza. 

Colpita la vecchia De di Prandini 
Ma anche la nuova giunta vacilla 

Brescia, aria di crisi 
Assessore lascia 
dopo Tangentopoli 
«Mani Pulite» colpisce la De bresciana e in Loggia 
trema la maggioranza che da settembre governa 
la Leonessa. Mentre tramonta l'era Prandini, il sin
daco pidiessino Paolo Corsini - a capo di una 
maggioranza Pds, De, Psi, Lista per Brescia, Casa
linghe e Pensionati - chiede un mese di tempo 
per non buttar via dieci mesi di buon governo. Ma 
intanto un assessore si è già dimesso. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

• i BRESCIA. Nella Lombardia 
squassata dalle tante tangen
topoli locali che hanno ingras
sato i consensi del Carroccio, 
trema anche Brescia, finora ri
sparmiata e unica isola impor
tante di resistenza, dove la Le
ga Lombarda pnmo partito col 
24 percento nelle amministra
tive del'91 ancora non è riusci
ta a governare e alle politiche 
dell'anno scorso ha persino 
perso un punto scivolando al 
secondo posto dietro la De. Ma 
anche nella città di Mino Marti-
nazzoli da pochi giorni è arri
vata «Mani pulite», colpendo al 
cuore proprio la De locale, nel
la sua versione «prandiniana» e 
mettendo nei guai lo stesso ex 
ministro dei Lavori Pubblici 
Giovanni Prandini. Con un'in
diretta conseguenza anche 
sulla giunta guidata dal pidies
sino Paolo Corsini, che da die
ci mesi governa in Loggia, ed è 
a un passo dalle dimissioni. 

A scoppiare è stato il bubbo
ne del palazzo di Giustizia, un 
appalto da 110 miliardi per la 
costruzione della nuova sede 
del tribunale, una vicenda ini
ziata sette anni e finita in nien
te per le proteste dei cittadini e 
la denuncia di presunte irrego
larità urbanistiche. Ma ora si 
parla di una tangente da un 
miliardo, nchiesta alle ditte 
vincitrici della gara d'appalto 
dai colonnelli dell'ex ministro 
Prandini. Sarebbe stato pagato 
solo un acconto di 200 milioni, 
con la mediazione dell'avvo
calo Lino Oc-rva-soii., LA aii.tni 
nistratore della De bresciana, 
Angelo Baronio, ex segretario 
provinciale, e Santo Possi, ex 
sindaco di un comune dei din-
tomi già finito in carcere due 
volte per le mazzette pagate 
per la Serenissima e indicato 
da diversi imprenditori come 
«collettore» di Prandini. Tutti e 
tre sono agli arresti domiciliari 
per concussione, mentre un 
avviso di garanzia, con allega
ta nchiesta di autorizzazione 
all'arresto è stato recapitato 
anche all'ex ministro, il quale 
ha negato tutte le accuse: «Che 
attorno a me si sia formata una 
corte di colletton di tangenti, 
bracci destri, emissari di affan 
è un fantasioso teorema giudi
ziario». Un teorema invece 
condiviso da altri giudici, vero
nesi e romani, che da mesi 
stanno indagando nel florido 
filone delle tangenti Anas. 

Finora solo sfiorata dall'eco 
dei guai di Prandini, Brescia si 
ritrova da cinque giorni al cen
tro del terremoto, con inevita
bili conseguenze politiche. 
Dopo le disavventure giudizia
rie dell'ex ministro la De locale 
ha preso un'altra strada, da un 
mese c'è un nuovo giovane se
gretano, Emilio Del Bono, che 
ha annunciato di voler «usare il 
bisturi» mutuando l'espressio
ne dal linguaggio martinazzo-

liano e lavora per traghettare i 
cattolici democratici della città 
verso nuovi approdi, in sinto
nia con la mutazione che sta 
attraversando la De dappertut
to. Nessuno del vecchio entou
rage ha più incarichi di partito, 
compresi i tre arrestati. Ma l'in
chiesta è amvata lo stesso co
me una bomba in Loggia, fa
cendo traballare la maggioran
za-la pnma, nell'ex feudo De, 
con la sinistra alla guida - nata 
a settembre tra Pds, Psi, De, Li
sta per Brescia e Lega casalin
ghe e Pensionati, per evitare di 
tornare alle urne per la terza 
volta in due anni. Venerdì si é 
dimesso l'assessore socialista 
Dionigi Guindani e lo stesso 
sindaco Corsini ha annunciato 
la sua disponibilità ad andare-
sene ma con qualche cautela. 
«Non sono attaccato alla sedia 
- dice il sindaco - ma non vo
glio gettar via dieci mesi di 
buona amministrazione pro
prio ora che possono dare i lo
ro frutti». 

Dalle prime dichiarazioni 
sembrava che fosse tua in
tenzione dimetterti da sin
daco in ogni caio. 

Ho sempre detto che non ap
pena «Mani pulite» fosse arriva
ta in Loggia me ne sarei anda
to, ma in Loggia non è ancora 
arrivata, non ha toccato consi
glieri o assessori. Sono stati 
coinvolti alcuni esponenti di 
primo piano della corrente 
prandimana, ma la Do brescia-
n i M , vivr-ntlo nn.ì st.ipiono di 
versa, un passaggio che credo 
vada incoraggiato e possa raf
forzare l'amministrazione. 

Non bisogna fare di ogni er
ba un fascio insomma. Ma 
quindi qual è il percorso che 
hai indicato? 

Domani in consiglio comunale 
chiederò a tutti di compiere un 
atto di disponibilità nei con
fronti della città e di darmi un 
mese di tempo per portare a 
compimento quei progetti cru
ciali che ho messo in calenda-
no quindici giorni prima che 
Tangentopoli arrivasse a Bre
scia. Si tratta tra gli altri delle 
vananti di piano regolatore. 
del nuovo statuto delle munici
palizzate, dell'impianto di rici
claggio. Provvedimenti impor
tantissimi. Poi a fine luglio se la 
maggioranza ntiene che que
sta esperienza amministrativa 
sia conclusa e non è possibile 
nscrivere su nuove basi un pat
to di governo allora non resta 
che' la strada delle elezioni, a 
novembre. 

Ma per ora il tuo giudizio su 
questa esperienza ammini
strativa qual è? 

Assolutamente positivo, abbia
mo lavorato molto e siamo nu-
sciti a tenere alta la bandiera 
della credibilità e dell'efficien
za dell'amministrazione. 

• i ROMA. La prossima setti
mana la commissione Affari 
costituzionali del Senato ini
zerà l'esame della riforma 
elettorale relativa alla Came
ra (in aula a partire dal 13 lu
glio, con voto finale il 16). 
Contemporaneamente, a 
Montecitorio si awierà la di
scussione sulle riforma elet
torale del Senato approvata 
nella serata di giovedì. Come 
.-.; voterà, secondo palazzo 
Madama, per eleggere i sena
tori? Vediamo i meccanismi 
principali della nuova legge, 
che stabilisce un sistema più 
semplice di quello elaborato 
alla Camera per l'elezione 
dei deputati, ma che comun
que potrebbe essere sottopo
sta a variazioni anche sostan
ziale nel passaggio attraverso 
la più «burrascosa» aula di 
Montecitorio. 
Circoscrizioni - elettorali. 
Al Senato, con la precedente 
legge, le circoscrizioni corri
spondevano ai collegi. Erano 
30, in genere una per regio
ne, con queste differenze: 4 
in Lombardia, 3 in Toscana: 2 
in Piemonte, Sicilia, Emilia 
Romagna, Campania, Puglia 
e Veneto, una tra Friuli e Ve-

Un turno, una sola scheda 
Così si ele££e il Senato 

NEDO CAN ETTI 

nelo ed una tra Umbria e La
zio. Ciascun collegio elegge
va un numero prestabilito (in 
base al censimento) di sena
tori fino alla congruenza di 
315. Con la nuova legge, il 
territorio di ciascuna regione 
(esclusi il Molise e la Valle 
d'Aosta) sarà diviso in collegi 
uninominali pari ai tre quarti 
dei seggi da assegnare alla 
regione; per l'assegnazione 
dell'ulteriore 25% ciascuna 
regione sarà costituita in 
un'unica circoscrizione elet
torale. 
Collegi uninominali. Sa
ranno 234, quanti sono i se
natori da eleggere con siste
ma maggioritario. Il governo 
è delegato, entro 4 mesi dal
l'entrata in vigore della legge, 
alla determinazione dei col

legi , obbedendo a vari crilen 
tra cui la coerenza del bacino 
territoriale e la non divisione 
del territorio di un comune. 
La Valle d'Aosta ne avrà uno, 
il Molise due e il Trentino Alto 
Adige quanti ne prevede la 
legge del 1991 sull'autono
mia reginale (sono oggi 7). 
Ripartizione seggi. I 234 
seggi dei collegi uninominali 
sono eletti con il sistema 
maggioritario. È eletto nel 
collegio il candidato che ot
tiene il maggior numero di 
voti, indipendentemente dal
la percentuale. A parità di vo
ti è eletto il più anziano. Gli 
81 seggi rimanenti sono attri
buiti proporzionalmente in 
circoscrizioni regionali tra i 
gruppi di candidati e candi
date concorrenti nei collegi 

uninominali. Si vola un solo 
giorno, di domenica. La leg
ge suggensce di favorire l'e
quilibrio di rappresentanza 
tra i due sessi. 
Scheda unica. A differenza 
che nella legge della Camera, 
per il Senato la scheda sarà 
unica con i nomi dei candi
dati a fianco dei partiti o 
gruppi di appartenenza. Pra
ticamente sarà uguale al pas
sato. Diverso il meccanismo 
successivo di suddivisione 
dei seggi. Ricordiamo però 
che già oggi la votazione per 
il Senato era uninominale ed 
aveva una norma maggiorita
ria, nel senso che veniva im
mediatamente eletto il candi
dato che aveva riportato al
meno il 65% dei voti (accade 
in Alto Adige per il Svp). 
Proporzionale e scorpo
ro. Per assegnare i seggi pro

porzionali, in ciascuna regio
ne, si determina una «cifra 
elettorale» che e data dalla 
somma dei voti ottenuti da 
tutti i candidati presenti nei 
collegi uninominali della re
gione sotto il medesimo con
trassegno, sottratti i voti 
(questo è lo scorporo) degli 
eletti col maggioritario. Per 
l'assegnazione dei seggi si di
vide, secondo il sistema oggi 
in vigore, la cifra elettorale di 
ciascun gruppo per uno, due, 
tre... sino a raggiungere il nu
mero dei senaton da elegge
re e si assegnano ì seggi in 
base alla «cifra individuale» di 
ciascun candidato non elet
to, ottenuta moltiplicando 
per 100 il numero dei voti va
lidi di ciascuno e dividendo 
per il totale dei voti validi 
espressi nel collegio. 
Seggi vacanti. Se, per qual

siasi causa, un seggio asse
gnato con il maggioritario re
sta vacante si rifanno le ele
zioni. SP resta vacante il seg
gio ottenuto con la propor
zionale, viene proclamato il 
primo dei non eletti della 
slessa lista. 
Limite mandati. Non sono 
eleggibli quanti hanno rico
perto il mandato (alla Came
ra e al Senato) per tre legisla
ture o abbiano ricoperto la 
carica per un periodo supe
riore ai 15 anni, La norma 6 
retroattiva e si applica a parti
re dalle prime elezioni dopo 
il varo della legge. 
Candidature. Ci si può can
didare in un solo collegio ed 
è pure vietata la candidatura 
contestuale a Camera e Se
nato; le donne possono sce
gliere se indicare solo il pro
prio cognome o anche quello 
del marito. Non sono obbli
gati a raccogliere le firme per 
la presentazione dei candi
dati i partiti o gruppi rappre
sentati in Parlamento, anche 
nel caso in cui il contrasse
gno sia composito ma com
prenda quello di una forma
zione politica presente in Par
lamento. 

1943, la scelta 
regia di Mimmo Calopresti 

1993, 30' b/n e colore, VHS 

Un anno di svolta della storia italiana raccontato attraverso 
immagini di repertorio originali e la preziosa testimonianza 
di Nuto Revelli, giovane ufficiale dell'esercito divenuto 
protagonista della lotta di liberazione antifascista. 

Il film, rivolto in particolare ai giovani, vuole essere un 
contributo al recupero della memoria storica di avvenimenti 
decisivi per le vicende italiane degli ultimi 50 anni. 

La videocassetta ò disponibile a lire 30.000 presso Rinascita 
e Feltrinelli, oppure presso l'Archivio audiovisivo del movi
mento operaio e democratico, via E S. Sprovieri 14,00152 
Roma, tei. 06/5896698 - 5818442, fax 5896940 (nell'ordina
tivo indicare sempre il codice fiscale). 

? 


